
 

"E il vecchio Pinocchio di legno dove si sarà nascosto?" 
"Eccolo là", rispo-
se Geppetto; e gli 
accennò un grosso 
burattino appog-
giato a una seggio-
la, col capo girato 
su una parte, con le 
braccia ciondoloni 
e con le gambe 
incrocicchiate e 
ripiegate a mezzo, 
da parere un mira-
colo se stava ritto. 
Pinocchio si voltò 
a guardarlo; e dopo 
che l'ebbe guardato 
un poco, disse den-

tro di sé con grandissima compiacenza: 
"Com'ero buffo, quand'ero un burattino!... e come ora 
son contento di essere diventato un ragazzino perbene 
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In quel punto fu bussato alla porta. 
"Passate pure", disse il falegname, 
senza aver la forza di rizzarsi in pie-
di. 
Allora entrò in bottega un vecchietto 
tutto arzillo, il quale aveva nome 
Geppetto; ma i ragazzi del vicinato, 
quando lo volevano far montare su 
tutte le furie, lo chiamavano col so-
prannome di Polendina, a motivo 
della sua parrucca gialla che somi-
gliava moltissimo alla polendina di 

granturco. 
Geppetto era bizzosissimo. Guai a chiamarlo Polendina! Diventava 
subito una bestia e non c'era più verso di tenerlo. 
"Buon giorno, mastr'Antonio", disse Geppetto. "Che cosa fate costì 
per terra?" 
"Insegno l'abbaco alle formicole." 
"Buon pro vi faccia!" 
"Chi vi ha portato da me, compar Geppetto?" 
"Le gambe. Sappiate, mastr'Antonio, che son venuto da voi, per 
chiedervi un favore." 
"Eccomi qui, pronto a servirvi", replicò il falegname, rizzandosi su 
i ginocchi. 
"Stamani m'è piovuta nel cervello un'idea." 
"Sentiamola." 
"Ho pensato di fabbricarmi da me un bel burattino di legno; ma un 
burattino maraviglioso, che sappia ballare, tirare di scherma e fare i 
salti mortali. Con questo burattino voglio girare il mondo, per bu-
scarmi un tozzo di pane e un bicchier di vino; che ve ne pare?" 
"Bravo Polendina!" gridò la solita vocina, che non si capiva di do-
ve uscisse. 
A sentirsi chiamar Polendina, compar Geppetto diventò rosso come 
un peperone dalla bizza, e voltandosi verso il falegname, gli disse 
imbestialito: 

 
 

 

 

La casa di Geppetto era una stanzina terrena, che pigliava 
luce da un sottoscala. La mobilia non 
poteva essere più semplice: una seggiola 
cattiva, un letto poco buono e un tavoli-
no tutto rovinato. Nella parete di fondo 
si vedeva un caminetto col fuoco acce-
so; ma il fuoco era dipinto, e accanto al 
fuoco c'era dipinta una pentola che bolli-
va allegramente e mandava fuori una 
nuvola di fumo, che pareva fumo davve-
ro. 
Appena entrato in casa, Geppetto prese 

subito gli arnesi e si pose a intagliare e a fabbricare il suo 
burattino.ome gli metterò?" disse fra sé e sé. "Lo voglio chia-
mar Pinocchio. Questo nome gli porterà fortuna. Ho cono-
sciuto una famiglia intera di Pinocchi: Pinocchio il padre, 
Pinocchia la madre e Pinocchi i ragazzi, e tutti se la passava-
no bene. Il più ricco di loro chiedeva l'elemosina." 
Quando ebbe trovat il nome al suo burattino, allora cominciò 
a lavorare a buono, e gli fece subito i capelli, poi la fronte, 
poi gli occhi. 
Fatti gli occhi, figuratevi la sua maraviglia quando si accorse 
che gli occhi si muovevano e che lo guardavano fisso fisso. 
Geppetto, vedendosi guardare da quei due occhi di legno, se 
n'ebbe quasi per male, e disse con accento risentito: 
"Occhiacci di legno, perché mi guardate?" 
Nessuno rispose., dopo gli occhi, gli fece i; ma il naso, appe-
na fatto, cominciò a crescere: e cresci, cresci, cresci diventò 
in pochi minuti un nasone che non finiva mai. 
Il povero Geppetto si affaticava a ritagliarlo; ma più lo rita-
gliava e lo scorciva, e più quel naso impertinente diventava 
lungo. 
Dopo il naso, gli fece la bocca. 
La bocca non era ancori ridere!" disse Geppetto impermalito; 
ma fu come dire al muro 


